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Ne discute il Pei in Calabria 

Lavori di sbancamento a Gioia Tauro 

Lo stretto legame 
con la battaglia 
per Vautonomia 
e il decentramento 
sottolineato da Ingrao 
al convegno di Cosenza 
Ecologia 
e programmazione Pietro 

Ingrao 

L'ambiente non è 
un lusso neanche 

per l'ultima 
regione della Cee 

Dal nostro inviato 
COSENZA — L'ambiente è un bene in sé ma, 
ai/o stesso tempo, una grande risorsa. La sua 
tutela e valorizzazione è una battaglia niente 
affatto di retroguardia ma la frontiera avan­
zata di una nuova Idea dello sviluppo." E ciò 
vale nelle aree forti dell'Europa — come in 
Germania dove i sindacati hanno lavorato 
per mesi su un progetto di tutela ambientale 
e sviluppo qualitativo — e anche In Calabria, 
ultima regione della Cee, area marginale 
nell'Europa. In sintesi è questa la riflessione, 
ilpunto alto offerto dai comunisti calabresi 
con il convegno dedicato all'ambiente, »una-
posstbilttà per II futuro della Calabria*, che 
lunedì ha visto per l'intera giornata in un'au­
la, gremitissima soprattutto di giovani, del­
l'università detta Calabria un appassionato 
confronto a più voci concluso a tarda sera da 
Pietro Ingrao. 

È una riflessione matura quella che guar­
da al bene ambiente In una regione dove 
hanno fatto fallimento 1 progetti di sviluppo 
industriale propagandati negli anni IO e do­
ve contemporaneamente si pagano prezzi 
enormi alla distruzione delle risorse, del pae­
saggio e del territorio e alla possibilità di svi­
luppo. 'Non è vero — ha detto Gianni Spe­
ranza della segreteria del Pel calabrese, rela­
tore del convegno — che l'ambiente sia un 
lusso per l'ultima regione d'Europa. È vero il 
con trario: affron tare e risol vere 11 nodo stori­
co del rapporto fra uomo e ambiente in Cala­
bria significa andare al cuore dei problemi: 
E1 problemi si chiamano cementificazione 
delle coste, industrializzazione e abusivismo 
selvaggio (il 90 per cento del costruito), uso 
disinvolto delle fonti energetiche. A tutto 
questo sì accoppia la disoccupazione cre­
scente, a dimostrazione che la politica degli 
interventi speculativi e della distruzione del­
le risorse allon tana, più ttosto che avvicinare, 
la soluzione del problema sviluppo. L'esem­
plo più macroscopico, è qui, forse quello del 
turismo. Ma altri esempi, una vera e propria 
mappa anzi della vertenza ambiente, sono 
stati portati al convegno comunista. 

n sindaco di Belvedere Spinello, un paesi­
no della valle del Neto vicino Crotone, ha ad 
esempio raccontato l'allucinante vicenda del 
suo centro, di cui si è occupato Ieri anche 
Antonio Cederna. A Belvedere la Montedlson 
ha distrutto un intero territorio scavando ca­
verne per l'estrazione del sale Incurante della 
tutela dei cittadini. Quando è crollato tutto e 
te miniera è stata chiusa, è scattato il ricatto 
del colosso chimico sull'occupazione ope­
raia: in pratica o questo tipodi*sviluppo»ola 
fame. E la vicenda di Belvedere è un esempio 
emblematico del ricatto e della politica 'colo­
niale» messa Inatto verso il sud e la Calabria 
dal grandi centri del potere economico pub­
blico. In questa direzione l'Enel è in testa. A 
Gioia Tauro — dove aveva propagandato lo 
slogan 'meglio il fumo chela fame»—non ha 
ancora gettato la spugna per la costruzione 
della magacentrale a carbone di 2.650 Mw, 
anche dopo il plebiscitario »no» del referen­
dum popolare del 22 dicembre scorso. Nella 
stessa Calabria l'ente di Stato per l'energia 
elettrica ha già lanciato il progetto di una 
nuova cen trale a carbone nella valle del Mer­
curi. proprio a ridosso del parco naturale del 
Pollino, a confine con la Lucania. Un ruolo 
coloniale ed arrogante, lo ha definito Jovene 
della Lega ambiente dell'Arci, mentre 1 rap­
presentanti delle altre organizzazione am-
bientallstiche — consulta del territorio, 
Wwf, Italia nostra, gruppo ambientalisti 
deWAtto Tirreno — hanno scandagliato con 
precisione e dati scientifici I guasti prodotti 
«Ila risorsa ambiente. Laura Mancuso (Inu) 
te parlato dell'abusivismo; Bevilacqua 
(Wwf) del parco nazionale della Calabria, un 
pan» fantasma e spezzettato In tre province. 
Spmdea (Italia nostra) sulle conseguenze nel­
la plana di Gioia della centrale, mentre un 
contributo notevole è venuto da numerosi 

docenti e ricercatori che al convegno del Pel 
hanno portato un'esperienza ricca e a volte 
sconosciuta di elaborazione tutt'altro che 
trascurabile nel settore. Così Merenda (Irpl), 
Basili (Enea), Cesca (direttore dipartimento 
di botanica di Arcavacata), Alberti (universi­
tà di Venezia), Lombardi Satriani (preside di 
lettere nell'ateneo calabrese), In tutti gli In* 
ferventi è venuta con forza la richiesta al Pei 
di una coerenza nazionale sulla questione 
della centrale di Gioia Tauro. 

La sola questione ambiente—lo ha rileva­
to con Franco Polltano, segretario del Pei 
calabrese — è 'tutt'altro che il residuo di una 
vecchia impostazione contadina. A qusto fi­
ne diventano decisive le questioni della ri­
conversione produttiva, della democrazia e 
del consenso, ma il punto più moderno per 
guardare alle contraddizioni di una società 
come quella calabrese». Raffaello Misltl, re­
sponsabile della sezione ambiente della dire­
zione del Pei, ne ha parlato in riferimento a 
Gioia Ta uro e alla complessiva politica indu­
striale seguita in Italia. Il nodo «ciii decide?» 
in grandi questioni come la costruzione di 
centrali a carbone o nucleare è fondamentale 
e —ha detto Misiti — Irrinunciabile. Da que­
sto pun to di vista la straordinaria esperienza 
democratica del referendum sulla centrale a 
Gioia è veramente — lo rileverà anche In­
grao — qualcosa non da limitare, ma da 
estendere. Ingrao dirà 'l'embrione di una ri­
forma più grande che veda le istituzioni pro­
tagoniste di una politica di sviluppo. E senza 
tutto ciò — Ingrao lo aggiunge rivolto anche 
alle forze ecologiste — non si vince». La que­
stione ambiente e l'uso delle risorse sono per 
Ingrao la questione decisiva di questi anni e 
richiamano la necessità di una *grande svol­
ta nella cultura e in tutti gli orientamenti 
politici ed economici». Non si vagheggia né 
una natura Intatta come dei romantici so­
gnatori o degli idilliaci, né — dice ancora 
Ingrao —sipredica un'antistorica immobili­
tà della natura. Tutto il contrario. 'La batta­
glia ecologista—sottolinea con forza Ingrao 
— chiede un altro tipo di economia, non pre­
scinde affatto dalle tecnologie, entra net cuo­
re dì una lotta decisiva: trasformare cioè II 
calcolo e l'uso delle riforme. Non quindi pic­
coli aggiustamenti, ma ta grande questione 
che ritoma della programmazione deUo svi­
luppo». 

Ce qui un grande rischio per il Mezzogior­
no presente, fra l'altro, nell'intervento di Ni­
cola Adamo, segretario della federazione del 
Pei dì Cosenza, •che cioè tutto il Sud — dice 
Adamo — diventi una zona residua, dove la 
disoccupazione giovanile si trasformi in un 
grumo sempre più inestricabile e dove si con­
centrino investimenti ad alto rischio». E con­
fermando la Calabria — rileva Franco Am­
brogio — un''intreccio perverso fra vecchio 
sfascio, nuova rapina, economia illegale». 
Un'area ancor più subalterna, dirà Soriero 
della segreteria del Pel. Ingrao ha polemizza­
to con forza con le tesi del convegno del Lin­
gotto di Torino: «Se passa la teoria della teo­
crazia dell'Impresa proprio II Mezzogiorno 
che chiede un altro metro di misura nell'uso 
e nel calcolo delle risorse subisce un colpo 
fondamentale». Da qui 11 nesso forte richia­
mato da Ingrao — da rendere sempre più 
evidente — tra lotta per l'ambiente e lotta 
per l'occupazione men tre resta aperto il pro­
blema delle istituzioni, della democrazia, so­
prattutto in regioni come la Calabria dove — 
dice Ingrao—la mafia e un uso lottizzato del 
potere hanno portato al blocco, alla paralisi, 
alla sospensione di regole democratiche fon­
damentali. Per Ingrao riprendere la batta­
glia per le autonomie, II decentramento, a 
regionalismo significa Insomma offrire una 
sponda decisiva per quella nuova idem dello 
sviluppo che sull'ambiente e le risone trova 
Il primo punto di appoggio. 
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Agricoltura, conti in rosso 
insieme agli altri. Non si tratta di star qui a 
piangere o a sostenere rivendicazioni corpo­
rative. ma di capire che l'agricoltura rap­
presenta un settore decisivo per lo sviluppo 
armonico di una nazione, anche nelle socie­
tà industrializzate. Potenziare l'agricoltura 
significa alutare il paese ad uscire dalla cri­
si*. Il giudizio della Confcoltlvatorl sulla po­
litica del governo è netto. «Non slamo soddi­
sfatti — ha detto Avollo — c'è ancora uno 
scarto troppo forte tra affermazioni e com-
portamenti!. Al governo, e non solo al mini­
stro dell'Agricoltura, la Confcoltlvatorl 
chiede che l'agricoltura abbia «la parte che 
le compete nell'economia nazionale* utiliz­

zando per il rilancio del settore anche le «in-
sperate possibilità* create dalla caduta dei 
prezzi del petrolio. L'obiettivo non è produr­
re di più ma «produrre meglio*. «Operiamo 
— ha detto Avollo — per una agricoltura 
intensiva e specializzata, esaltando le im­
prese nelle aree forti ma senza abbandonare 
le altre, portando ad efficienza anche le aree 
interne, quelle di collina e di montagna. La 
nostra è una strategia di rlequlllbrio». In­
somma, tutto 11 contrarlo della politica 
agricola della Cee su cui la Confcoltlvatorl è 
fortemente critica. Ieri, è stata rinnovata 
l'opposizione alle recenti proposte della Co­
munità per far fronte al problema delle ec­

cedenze attraverso quote di produzione e 
tasse di corresponsabilità Indiscriminate. 
«Al governo — ha detto Avollo — chiediamo 
una strategia aggressiva così come ha fatto 
sul plano istituzionale. L'esecutivo nel suo 
complesso deve assumere una posizione col­
legiale ferma e decisa a sostegno della bat­
taglia che dovrà condurre il ministro dell'A­
gricoltura nelle prossime settimane*. L'o­
biettivo è cambiare la politica agricola della 
Cee. Essa ha raggiunto solo uno dei suoi 
scopi: l'autosufficienza alimentare che si è 
ora tradotta in formazione di eccedenze. È 
tutto fallito Invece «l'avvicinamento delle 
condizioni strutturali e di reddito nelle di­

verse realtà della comunità*, le colture me­
diterranee sono state penalizzate rispetto a 
quelle continentali. La politica agraria co­
munitaria, invece, «deve caratterizzarsi per 
l'impegno rivolto al superamento del divari 
esistenti fra le agricolture mature dei paesi 
continentali e quelle emergenti dei paesi 
mediterranei». E una scommessa tutta da 
giocare. Per vincerla la Confcoltlvatorl lan­
cia un appello alle forze politiche, sociali, al 
governo e alle altre organizzazioni profes­
sionali del settore invitandole a metter da 
parte 1 dissidi del passato per trovare «nuove 
convergenze ed Intese a sostegno dell'inte­
resse dell'agricoltura italiana*. 

Gildo Campesato 

/ 
cacciare niente meno che un 
corpo di spedizione napoleo­
nico e a costituirsi in nazione 
autonoma. Questi lontani 
seguaci di Spartaco applica­
rono nell'umido calore del 
Tropici la stessa tattica della 
terra bruciata con la quale 
Kutusov umiliò nelle gelide 
pianure della Russia l'orgo­
glio della 'grande armée». 

Il potere del vecchio Doc si 
fondò su una sistematica 
spoliazione del diritti Indivi­
duali del suol sudditi, com­
pensata dal vellicamene 
dell'orgoglio razziale nero 
contro l meticci. Poi 11 figlio 
Baby Doc, nato e vissuto nel 
palazzo del potere. Ignaro del 
suo popolo, troppo a lungo 
coccolato da una madre-pa­
drona e, per di più, privo del­
l'Intelligenza del padre, com­
mise l'errore — imperdona­
bile per I vecchi duvallerlstt 
— di sposare una mulatta, la 
bella Michèle Penet, e di ali­
mentarne le tendenze sue e 
del suol famigliari agli affari 
Illeciti ma redditizi. Il con­
nubio tra Jean Claude e que­
sti Petaccl haitiani fece rial­
zare la testa ai mulatti e in­
crinò il cemento razzista che 
aveva saldato un solido con­
senso maggioritario nero at­
torno al primo presidente a 
vita, a dispetto delle sue ne­
fandezze. Papà Doc, tra il 
1957 e 111971, anno della sua 
morte, aveva fatto ammaz­
zare migliaia di nemici e an­
tagonisti politici e alcuni 11 
aveva uccisi con le sue stesse 
mani. Baby Doc, al confron­
to, era un bambocclone vi­
ziato. 

Il secondo intruglio che 
viene a galla è il 'Voodoo». 
Papà Doc aveva servito al 
suo popolo quest'altra pozio­
ne inebriante, la religione 
stregonesca di origine afri­
cana, e l'aveva usata come 
antidoto contro 1 culti di lm~ 
Donazione europea, il catto­
lico e 11 protestante, che si 
erano fatti strada ad Haiti 
sulle orme della dominazio­
ne coloniale. 

Viaggio ad Haiti 
dopo Duvalier 

Il terzo Intruglio resta nel 
fondo del pentolone e non 
viene a galla. È la polizia 
personale del Duvalier, 1 
Tonton Macoutes, un corpo 
speciale che sembrava l'In­
crocio tra I moschettieri del 
duce, l''Ovra» e 1 'Bravi» di 
Don Rodrigo. Nel sistema di 
potere ormai Irrimediabil­
mente crollato questa super-
polizia si era fatta partico­
larmente odiare per le sue 
soperchlerle. Al ceffi In divi­
sa azzurra e mitra, Inqua­
drati In reparti militari mo­
derni, I Duvalieravevano ga­
rantito la libertà di rapinare, 
di uccidere, di angariare la 
gente, anche per motivi per­
sonali. Ancora oggi che sono 
allamacchla, o magari, come 
si mormora, nascosti nelle 
cantine del palazzo presi­
denziale, l Tonton Macoutes 
hanno un potere catalizzan­
te, In negativo. Rievocare le 
loro ribalderìe equivale ad 
esorcizzare I tabù del presi­
dente fuggito. Dar toro la 
caccia, e vendicarsi del torti 
subiti, significa calpestare 1 
frantumi di un potere che 
non fa più paura. Per con­
verso, l'esecrata milizia di 
Duvalier offre all'esercito 
una aura di Imparzialità e di 
popolarità e fa salva la strut­
tura portante dello Stato nel­
la Inquieta fase della transi­
zione. 

Nel fondo del pentolone 
haitiano si Intravedono mol­
te altre cose: te piscine 'cali­
forniane» e una altissima 
mortalità infantile, gli 
splendidi villaggi del Club 
Mediterranée e una disoccu­
pazione endemica, Il boat 
people (lagen te che si imbar­
ca clandestinamente) che 
sfida le tempeste dell'Ocea­
no alla ricerca di un lavoro 
negli Stati Uniti, e gli affa­

mati che assaltano 1 forni. E 
c'è anche la peste moderna, 
l'Aids, che ha fatto calare del 
70 per cento l'afflusso del tu­
risti americani e del loro In­
dispensabili dollari, quando 
le statistiche hanno Indivi­
duato questo paese come 11 
centro di origine dell'infezio­
ne. 

Un equilibrio precario 
contrassegna II dopo-Duva-
ller. Instabile è la Giunta di 
governo che aspetta la rlpre- • 
sa degli aiuti americani ed è 
comunque vista di buon oc­
chio a Washington. E Insta­
bili sono gli umori delle mas­
se diventate all'Improvviso 
attivamente gioiose perché 
convinte di aver spiantato 
con manifestazioni Improv­
visate un regime che pareva 
incrollabile. Nella Giunta, 
oltre al neo-presidente Henri 
Namphy, già capo di stato 
maggiore, convivono il soli­
tario dissidente Gerard 
Gourgue, capo della Lega 
haitiana del diritti umani, e 
personaggi che fino a ieri si 
trovavano dalla parte del 
torturatori: il colonnello 
Prospère Avrìl, una delle 
guardie del corpo di Duva­
lier, considerato quasi un 
uomo della sua famiglia, U 
colonnello Max Valle, ultimo 
capo della guardia presiden­
ziale, e ti colonnello William 
Regala un ufficiale che non 
si era occupato mal di politi­
ca prima di aderire in extre­
mis alla banda di Baby Doc. 

La Giunta e 11 governo 
riempiono il vuoto lasciato 
nel palazzo. Il popolo, di tan­
to In tanto, scarica una mi­
steriosa elettricità politica 
nelle strade dove una mise­
ria *atrtcana» sciorina il suo 
povero artigianato e li profu­
mo delle frutta tropicali si 

mescola al fetore delle fogne 
a cielo aperto. Spietata e la 
'selezione naturale», soprat­
tutto per l'Infanzia. Solo un 
bambino su due riesce a rag­
giungere 1 5 anni di età. Chi 
supera questa barriera del­
l'orrore si trova di fronte ad 
altri orrori: la tubercolosi e 
la polmonite, malattie altro­
ve curabili da tempo, che qui 
mietono Innumerevoli vitti­
me, un reddito medio di 60 
mila lire al mese nelle città e 
di 20 mila nelle campagne, 
dove vive 1175 per cento del 6 
milioni di haitiani. La Haiti 
che 1 Duvalier si sono lascia­
ta dietro le spalle quando 
hanno Infarcito di vallge di 
Guccl 11 C-141 americano 
che II ha portati nella ospita­
le Francia è II paese più mi­
serabile dell'emisfero occi­
dentale. Il popolo In festa per 
una rivoluzione che per ora 
offre soltanto una speranza 
di cambiamento ha davvero 
poco da perdere. Tre persone 
su dieci sono malnutrite, 80 
su 100 non sanno leggere e la 
maggioranza schiacciante è 
destinata a vivere la metà 
degli anni di vita di un ame­
ricano o di un europeo, per lo 
più in catapecchie di latta e 
In capanne di fango sparse 
In località prive di acqua, di 
elettricità, di scuole. 

Liberarsi di una autocra­
zia che aveva praticato e dif­
fuso la corruzione a tutti! li­
velli è stato relativamente 
facile, anche se la dinamica 
che ha portato alla caduta di 
Duvalier è ancora poco chia­
ra. Gli ultimi giorni di potere 
del feudatario haitiano sono 
ancora oscuri e solo per ap­
prossimazione è possibile ri­
costruire le parti che hanno 
recitatogli americani, l voo-
doo e la chiesa cattolica, 1 tre 
grandi protagonisti della cri­
si scatenata da una Improv­
visa fiammata di protesta 
popolare. 

Washington, che rinomagli 
ultimi giorni di gennaio ave­
va concesso l suoi aiuti a una 
delle più nefande tirannidi, 

di colpo chiude I cordoni del­
la borsa e sospende l'Invio di 
26 milioni di dollari, la rata 
del 1986.1 diplomatici ame­
ricani che trattavano Baby 
Doc come uno statista ri­
spettabile si erano accorti 
che 11 dittatore avrebbe potu­
to sostenersi solo a prezzo di 
una ferocissima repressione 
che comportava il rìschio di 
una guerra civile. Gli sugge­
riscono di abbandonare 11 
campo e, per persuaderlo, gli 
tirano la coltellata alla 
schiena dell'annuncio della 
sua fuga, con una settimana 
di antlclplo. Da quel fatidico 
31 gennaio l'America scopre 
1 diritti umani violati, la cor­
ruzione dilagante e il rìschio 
di un bagno di sangue nell'I­
potesi che Duvalier avesse 
preteso di conservare 11 pote­
re con la forza. Caduto 11 
puntello statunitense, Baby 
Doc barcolla. Ma pare che a 
convincerlo ad andarsene 
siano stati, più che l'amba­
sciatore degli Stati Uniti le 
centinaia di stregoni voodoo 
recatisi a palazzo per signifi­
cargli l'urgenza di un cam­
biamento di regime. Abban­
donato dalla forza sulla qua­
le aveva più fatto affidamen­
to, Il tiranno capisce che 
un'epoca è ormai finita e si 
decide a mettere in moto la 
grottesca procedura, non an­
cora giunta a termine, del 
suo 'diritto di asilo». E gli 
haitiani oggi si divertono al­
lo spettacolo della Francia, 
degli Usa e di paesi minori 
che si rimpallano la patata 
bollente dell'ospitalità al lo­
ro ex dittatore. 

Ma solo a prima vista, 
sembra che il più grande be­
neficiarlo della caduta di 
Duvalier sta l'Impero ameri­
cano e che l'operazione sia 
stata studiata a tavolino. In 
verità, anche in quest'ultima 
vicenda caraibica, la politica 
degli Stati Uniti sembra do­
minata più che da una razio­
nale strategia, da una sin­
drome, la sindrome cubana. 
E una paranoia, questa, ma 

anche un 'Instrumentum re­
gni» largamente usato nelle 
'Repubbliche delle banane: 
Baby Doc se ne era ovvia­
mente servito diffondendo 
l'insinuazione, mal docu­
mentata, del guerriglieri ca­
stristi accampati sulle mon­
tagne che Incombono sulle 
città haitiane, dalla frontie­
ra con Santo Domingo fino 
all'Oceano. Poti Au Prìnce 
dista da Cuba un corto brac­
cio di mare, un'ottantina di 
chilometri, proprio quanto 
la punta della Florida dista 
dall'Havana e un tlrannello 
traballante come Baby Doc 
poteva accampare qualche 
ragione per esorcizzare lo 
spettro della rivoluzione cu­
bana. Ma Reagan? Che cosa 
può temere da Cuba il leader 
dell'Impero più poteri te? Dif­
ficile dare una risposta ad un 
Interrogativo che sembra re­
torico ma non riesce a can­
cellare una realtà. Appena 
tre anni fa 11 preslden te ame­
ricano Individuò una minac­
cia terrìbile perfino in Gre-
nada, un'isoletta poco più 
grande dell'Elba e la Invase 
con una 'invincibile armata» 
aeronavale e un gigantesco 
corpo di spedizione che però 
fu bloccato per una settima­
na a combattere contro un 
centinaio di operai cubani 
armati con semplici fucili. 
Acqua passata? No. Ronald 
Reagan In persona torna tra 
un palo di giorni a Grenada 
per celebrare l'anniversario 
di una Invasione Ingloriosa 
ma vittoriosa. Lo spaurac­
chio di Fldel è ancora là e 11 
presidente americano sfida 
ancora una volta 11 grottesco 
per agitarlo dinanzi agli abi­
tanti di questa zona del mon­
do. 

C'è Infine da ricostruire la 
parte recitata dalla Chiesa 
cattolica nella destituzione 
del Du valler. Non è sta ta pic­
cola e avrà conseguenze tan­
to profonde per l'avvenire di 
Haiti da meritare un Intero 
articolo.. 

Aniello Coppola 

tutt'altro che marginali ri­
spetto al testo che fu varato e 
reso pubblico dopo il Plenum 
delio scorso ottobre. 

Tutto è dunque pronto per 
l'apertura del XXVII Con­
gresso dopo quest'ultima — 
anch'essa sostanziosa come 
le precedenti — modifi­
cazione nella composizione 
dei due massimi organismi 
politici del paese. Il Politbu-
ro che si presenta dimissio­
nario, con tutto il Comitato 
centrale, davanti al congres­
so è composto ora di undici 
membri dopo che la gestione 
Gorbaclov, in meno di un 
anno, ha già mutato radical­
mente la situazione. Tre uo­
mini della «vecchia guardia* 
(nell'ordine: Romanov, Ti-
khonov, Griscin) hanno ab­
bandonato il campo. Quattro 

Griscin fuori 
dal Politburo 
nomi nuovi sono entrati tra i 
membri effettivi e ricoprono 
ora tutti i posti-chiave della 
struttura direzionale (Liga-
ciov, numero due del partito, 
Rizhkov alla presidenza del 
Consiglio dei ministri, Cebri-
kov al comitato per la sicu­
rezza nazionale, Scevardna-
dze al ministero degli Esteri). 
Anche tra i membri candida­
ti l'avvicendamento appare 
consistente. Tre su sette (il 
ministro della Difesa, mare­
sciallo Sokolov; Nikolai Ta-

lyzin, primo vicepresidente 
del Consiglio dei ministri e 
presidente del Gosplan; Bo­
ris Elzin, primo segretario 
del comitato di partito di 
Mosca) sono di nomina «gor-
bacioviana*. Degli otti mem­
bri che compongono la se­
greteria del Ce (dopo l'uscita, 
decisa anch'essa ieri, di El­
zin, entrato tra i supplenti 
del Politburo e di Rusakov), 
solo due uomini (Viktor Ni-
konov e Lev Zaikov) sono di 
nomina recente ed è qui, ve­

rosimilmente, che avverran­
no al congresso altre impor­
tanti «uscite» e «entrate*. 

Il ruolo di Rusakov — che 
nella segreteria curava i rap­
porti con i partiti comunisti 
dei Paesi socialisti — non ri­
sulta ancora rimpiazzato. 
Ma la sua sostituzione appa­
re come un ulteriore segno di 
svolta politica (nonostante 
la formula del pensionamen­
to sia stata per lui accompa­
gnata dal rituale «ragioni di 
salute*). Egli costituiva in­
fatti uno degli esempi più 
lampanti di una carriera po­
litica interamente costruita, 
nei suoi tratti più significati­
vi, sotto il segno di Leonid 
Breznev. Di Breznev, infatti, 
Rusakov fu percinque anni, 
dal 1972 al 1977, uno degli 
aiutanti personali: immedia­

tamente prima di andare a 
ricoprire l'incarico in segre­
teria del quale è stato privato 
con la decisione di ieri. Che 
questa decisione abbia un 
preciso risvolto politico non 
vi è dubbio. Indiscrezioni as­
sai attendibili, Io scorso lu­
glio, attribuirono infatti a 
qualche persona di rilievo 
del dipartimento che egli di­
rigeva il perentorio richiamo 
all'ortodossia che apparve 
sulla Pravda sotto Io pseudo­
nimo di O. Vladimlrov. 

La sorte degli altri «anzia­
ni* del Politburo e della Se­
greteria sarà dunque decisa 
al congresso. Kunaev (ricon­
fermato alla testa del partito 
del Kazakistan) e Scerblzkij 
(riconfermato a capo del 
partito ucraino) restano per 
ora ai loro posti nonostante l 

resoconti dei rispettivi con­
gressi repubblicani abbiano 
riservato notazioni non me­
no critiche di quelle della 
conferenza di partito di Mo­
sca. L'unico dei «vecchi* che 
non appare affatto in diffi­
coltà politica è il settanta-
seienne Andrei Gromiko, 
presidente del Presidlum del 
Soviet Supremo, colui che 
propose l'elezione di Gorba­
clov al Plenum di marzo. 

Ghilietto Chiesa 

stampa, ci sono poi stati una 
visita alla tomba del mare­
sciallo Tito e un pranzo di 
commiato a cui hanno preso 
parte il presidente della Lega 
Zarkovic, i membri della 
presidenza della Lega Vìdic e 
Bielovski, il segretario ese­
cutivo Stanislav Stojanovic e 
il responsabile esteri Ale-
ksander Sekulovic Alla fine 
un brindisi a braccio, come 
tra vecchi amici. Qualche 
parola per ribadire il succes­
so della visita riparlando dei 
rapporti tra i due partiti pri­
ma che Zarkovic e gli altri 
leader Jugoslavi accompa-
gnasero i membri della dele­
gazione del Pei all'aeroporto, 
dove si è recato a salutarli 
anche l'ambasciatore dlta-
lia Massimo Castaldo. 

All'arrivo a Roma il segre­
tario generale del Pei, che è 

Le relazioni 
tra Pei e Lega 
stato accolto dall'ambascia­
tore jugoslavo in Italia Ante 
Skataretiko e da Achille Cic­
chetto, ha sottolineato il ruo­
lo internazionale della Jugo­
slavia particolarmente in se­
no al movimento dei paesi 
non allineati e l'impegno di 
questi in favore di un più 
giusto online economico in­
ternazionale. 

Gli stessi temi erano appe­
na stati trattati nella confe­
renza stampa congiunta te­
nuta da Natta e Zarkovic in 
conclusione del viaggia Par­
lando dei rapporti Pci-Lega, 
Alessandro Natta li ha defi­

niti «un esempio valido, pro­
ficuo per le relazioni in cam­
po intemazionale tra le di­
verse forze comuniste, socia­
liste, socialdemocraUche, di 
progresso e di liberazione 
nazionale*. E Zarkovic: «Da­
to che bisogna conoscersi be­
ne per rafforzare l'amicizia, 
abbiamo voluto informarci 
ampiamente sulla situartene 
dei due partiti, che stanno 
per tenere i propri congres­
si*. 

A Natta è stata rivolta una 
domanda sulla «scelta euro­
pea* del Pei. «Il concetto di 
sinistra europea —ha rispo­

sto — è per noi da prendere 
in senso Iato: ci riferiamo a 
tutte le forze del movimento 
operaio, alle diverse compo­
nenti che sono presenti nella 
realtà dei vari paesi europei, 
da quelle storiche: comuni­
ste, socialiste e socialdemo­
cratiche a quelle progressi­
ste, riformatrici e di pace che 
hanno altre matrici ideologi­
che e culturali*. Di questa si-
nlstra il Pel si sente parte 
nella prospettiva generale di 
una maggiore cooperazione 
Intemazionale e di quella 
speci tira dell'Integrazione 
comunitaria. Come già ave­
va fatto lunedi parlando al 
quadri di partito di Belgra­
do, Natta ha escluso che si 
possa riparlare di un movi­
mento comunista Interna-
stonale organizzato. Al tem­

po stesso ha precisato l'in­
terpretazione difensiva a cui 
deve attenersi la Nato (e sul­
la cui base il Pei accetta la 
presenza italiana nell'al­
leanza) e l'esigenza che si 
progredisca «verso soluzioni 
socialiste nella realtà di og­
gi*. Come nei giorni prece­
denti, l'intesa Pci-Lega è sta­
te ribadita sui grandi temi 
del rapporto Nord-Sud, del 
non allineamento, della di­
stensione e dei rapporti tra 
gli Stati, che possono svilup­
parsi positivamente anche 
grazie alla soluzione di spe­
cifici problemi come quello 
della pesca e come Pindi-
spensabUe varo di una legge 
italiana a proposito della mi­
noranza slovena nel nostro 
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parte civile avendo ricevuto 
un danno dall'esplosione dei 
forni di Spinnato decisa a 
Brancaccio dalla mafia e dal 
racket. Depennato anche lui. 

In circostanze del genere 
la Corte ha di fronte a sé due 
strade: o sostituisce il giudi­
ce effettivo con un supplente 
(cosi l'udienza può continua­
re), oppure la sospende in at­
tesa che venga meno l'impe­
dimento. Perché allora ieri 
non è stata sostituita anche 
la signora Vitale? n motivo 
c'è: se dovessero venir meno, 
uno ad uno, tutu 1 titolari. 
con 11 ristretto numero degli 
appartenenti alla •panchi­
na., visto l'attuale andazzo, 
si potrebbero coprire tutt'al 

Maxiprocesso 
in panne 
più due mesi di processo. 
Non sono infatti previsti al­
tri avvicendamenti: la scorta 
insomma sta diminuendo 
pericolosamente a vista 
d'occhio. Ecco perché sem­
bra più prudente attendere 
che la conca renale scom-

Come si ricorderà, nelle 
precedenti udienze, crisi ept-
letUche e svenimenti aveva­
no falcidiato 11 gruppone de­

gli imputati, con revttabill 
sospensioni, aggiornamenti 
di seduta. Ieri gli Imputati 
hanno goduto di ottima sa­
lute, anche perché — qual­
cuno ha azzardato maligna­
mente — la sesta udienza, 
appena cominciata, era già 
finite Venerdì proseguiran­
no gli interventi degli avvo­
cati della difesa, estenuante 
maratona delle eccezioni di 
nullità che riguardano la 

sentenza di rinvio a giudizio. 
Poi, la Corte deciderà su que­
sto e anche sulla validità an­
che delle costituzioni di par-
te civile. Ma d'ora In poi la 
tabella di marcia sarà me­
glio verificarla giorno per 
giorno. Intanto U clima di 
tensione e di violenza in città 
non scema. L'altra notte è 
stato assassinato 11 nego-
dante Salvatore Schiazzano, 
di 46 anni. Incensurato. L'o­
micidio è avvenuto nella sa­
lumeria detta vittima. In via 
Sacco e Vansettt, alla perife­
ria orientale di Palermo. Se­
condo la testimonianza del 
figlio — Punica persona ad 
ai i l i lnr alla drammatica 
vicenda —• nel negozio sareb-

bero entrati due1 giovani, 
trambi a volto scoperto, uno 
del quali armato con una 
doppiette. Senza dire una 
parola, I due si sarebbero di­
retti verso Salvatore Schiaz­
zano. Giunto a distanza rav­
vicinate, il giovane armato 
avrebbe imbracciato U fucile 
e fatto partire una scarica di 
«lupara», dirette al volto del­
la vittima. Soccorso Salvato­
re Schiazzano è stato accom-
pupiato all'ospedale civico 
dove è deceduto dopo qual­
che ora senza aver ripreso 
coma» mia L'Ipotesi sul 
movente è che si tratti di una 

Saverio Lodato 

Net quintoi 
dettai 

• della 

riERAFERCOOO 
bmammi. Ui sorella, il cognato la 
ricordano con rimpianto e grande 
affetto a tutti colora che la conobbe­
ro ed amarono e in si 
tuauivono per rifatta. 
Genova. 19 febbram lSfB. 

Nei primo anntvenario della 
del compagno 

GIANNI FXMtESTA 
U mamma. Uà. franco e Giorgio ri-
t MI ilann con immutato af fecola ma 
wmawit» e sensibilità nella vita so-
gale e il »uo amore per la f «migli*.. 
Sonoacrivuno per nJntti. 
VUtanova di Gmdorua. 19 febbram 


